IL CONFINE PIÙ ASSURDO DEL MONDO

A un’ora e mezza di macchina da Bruxelles, esiste una cittadina di 7.000 anime che rappresenta incontestabilmente il confine più assurdo mai costruito dall’uomo, un confine che passa a volte addirittura all’interno degli edifici. A cavallo tra il Belgio e i Paesi Bassi, infatti, Baarle è un vero e proprio spezzatino territoriale, diviso in due comuni distinti: Baarle-Nassau nella parte olandese e Baarle Hertog nella parte belga.

Ma com’è possibile che sia venuta a crearsi una tale anomala spartizione, in cui, a differenza di Campione d’Italia, enclave italiana incastrata nella Confederazione Elvetica, i terreni disposti a casaccio assomigliano a un puzzle mai finito?

Poco più di mille anni fa, nel 992, di Baarle ce n’era una sola. Due secoli più tardi, nel 1198, Enrico I di Brabante decide di donare alcuni delle sue terre incolte a Godfried II van Schoten, e negli anni successivi, avviene una prima divisione amministrativa, con la creazione delle due Baarle odierne.

La coesistenza dei due paesini si complica con la nascita dei Paesi Bassi nel 1648. Nel 1792, dopo tre anni di trattative, le due parti sembrano però trovare un compromesso: Baarle-Hertog doveva passare sotto il dominio olandese in cambio di altri due paesini, Castelré e Unicoten, ma lo scoppio della guerra tra Austria e Francia finisce per fare abortire tale progetto.

Nel 1839, il Belgio si rende indipendente, e vengono finalmente fissati i confini tra i due Paesi. Ovunque, tranne che a Baarle. La situazione diventa paradossale durante la Prima Guerra Mondiale, con le truppe tedesche che occupano il Belgio, ma non i Paesi Bassi, neutrali. Durante la Seconda Guerra Mondiale, invece, i nazisti non fanno distinzioni, indi per cui la questione rimane aperta.

Nel 1995, ormai rassegnati, belgi e olandesi ci rinunciano e rimisurano tutto, centimetro per centimetro, pur di tracciare dei confini definitivi. Risultato, oggi Baarle è un arcipelago di 29 exclave: 22 sono belghe, e si trovano nei Paesi Bassi; le altre 7 sono olandesi, e si trovano dentro alle exclave belghe che a loro volta si trovano nel Paese dei Tulipani.

Nel frattempo, ci si è messa pure la scoperta di “una particella di nessuno”, ad oggi non assegnata, il che rende il contesto ancor più assurdo, non meno assurdo di una dichiarazione a sproposito del premier israeliano Netanyahu nel 2014, allorquando questi aveva paragonato la situazione a quella dei coloni in Cisgiordania.

Morale della favola, a Baarle, trionfa il teatro dell’assurdo, come stanno a dimostrare l’ufficio del turismo (doppia bandiera all’esterno e doppi gadget all’interno), e soprattutto una casa in via Loveren: unico ingresso, ma due diversi numeri civici, il 19 a Baarle-Nassau e il 2 a Baarle-Hertog.

A Baarle, non è neppure inusuale avere la cucina in Belgio e il salotto nei Paesi Bassi, il divano in Belgio e la poltrona nei Paesi Bassi, o addirittura il letto in entrambi i Paesi. Ci sono persino casi in cui l’inquilino del primo piano vive in Belgio, e quello del secondo nei Paesi Bassi, semplicemente perché l’edificio ha due ingressi separati. Stessa sorte per certi parcheggi, con il cofano in un Paese e il baule in un altro. 

Tra i tanti palazzi attraversati dal confine, spicca anche quello del Comune di Baarle-Hertog, in cui una parte della sala che ospita il Consiglio Comunale si trova sul territorio olandese. Per tagliare la testa al toro, è stato saggiamente stabilito che i consiglieri belgi possono anche accomodarsi nella parte olandese. Diversa, invece, la questione dei matrimoni civili celebrati in quella sala: l’atto formale e le firme devono avvenire nella parte belga, pena invalidazione delle nozze.

Magra consolazione per i poveri cittadini di Baarle, l’arrivo dell’euro che ha perlomeno parzialmente riconciliato le due fazioni in ambito commerciale, dato che prima dell’introduzione della moneta unica, ci si poteva ritrovare a comprare il pane in franchi e la frutta in fiorini. Comunque sia, l'euro avrà avuto il merito di consentire ai commercianti di scegliere da che parte stare, fisc oblige...

La questione degli esercizi commerciali, peraltro, era nuovamente saltata fuori ai tempi della pandemia targata Covid, con dei bar col bancone in un Paese, e i tavolini nell’altro, con dei ristoratori che spostavano in continuazione i tavoli per sfruttare di volta in volta gli orari di apertura più vantaggiosi, o ancora la chiusura di alcuni negozi la cui superficie era maggiore in Olanda, ma la cui cassa si trovava in Belgio. Certo è che mai confine, o confinamento, fu più grottesco, dato che Bruxelles decideva di chiudere tutto e di imporre l’uso della mascherina, mentre Amsterdam cercava di tenere aperti il più possibile gli esercizi, lasciando i propri cittadini liberi di poter circolare “a viso scoperto”.

Ad ogni modo, niente paura per i turisti. Ad aiutarli a orientarsi per le vie di questa simpatica cittadina, oltre alle sigle NL e B verniciate sull’asfalto, potranno sempre contare sui cartelli stradali e sui pali della luce contrassegnati dagli adesivi con le relative bandierine. Per tutto il resto, c’è Google Maps...
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